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Mentre si allarga il numero delle persone coinvolte 

Parla il magistrato torinese: 
non è la Giunta sotto accusa 

Sono in arrivo altre «comunicazioni» 
Gli addebiti riguardano singole persone e non l'amministrazione in quanto tale - Fu il Comune a indirizzare dai 
giudici l'ing. De Leo - Indagine della Commissione di controllo del PSI dopo un incontro Craxi-Formica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'indagine va a-
vanti senza soste, ed ora si sa 
che fu il Comune a determi
narla. Negli uffici della Pro
cura della Repubblica si è la
vorato intensamente anche 
Ieri per far luce sulla vicenda 
degli illeciti in appalti e com
pra-vendita di immobili e 
macchinari destinati a sedi e 
servizi del Comune e della 
Regione Piemonte. Nella 
mattinata i carabinieri sono 
stati incaricati di eseguire 
un nuovo ordine di accom
pagnamento nei confronti di 
un indiziato di cui non viene 
fatto 11 nome. Totale riserbo 
anche sull'identità del desti
natari di altre due comuni
cazioni giudiziarie. Si tratte
rebbe di «figure minori». Ma 
qualche mezza parola sfug
gita agli inquirenti lascia in
tendere che il conto non è 
chiuso: potrebbero esserci, 
già un serata, altre novità. 

È stato nuovamente inter
rogato Adriano Zampini, il 
trentaquattrenne faccendie
re veronese che, stando alle 
prime acquisizioni dell'in
chiesta, avrebbe fatto il «me
diatore» di gare d'appalto più 
o meno addomesticate dietro 
versamento di cospicue tan

genti da spartire con perso
naggi che occupavano posti-
chiave nelle amministrazio
ni pubbliche. Con lui, l'altro 
tramite di questi traffici o-
scurl sarebbe Nanni Biffi 
Gentile, membro del diretti
vo provinciale del PSI e fra
tello del vlceslndaco di Tori
no Enzo Biffi Gentili, che ieri 
ha rimesso la delega Insieme 
agli altri sei assessori sociali
sti del Comune e della Regio
ne (sono cioè «assessori nu
di», formalmente ancora in 
carica ma privati di ogni In
carico). 

Lo Zampini e il Nanni Biffi 
Gentile restano in stato d'ar
resto. L'indagine ha decolla
to partendo dalle intercetta
zioni telefoniche sulle linee 
dello Zampini. Nelle conver
sazioni con questo troppo 
spregiudicato «uomo d'affa
ri», gli interlocutori cercava
no di cautelarsi utilizzando 
una specie di codice, e indi
cavano alcun> personaggi 
delle amministrazioni con 
nomignoli che gli inquirenti 
non hanno però faticato a 
decifrare: cosi «Bombo» era il 
vicensldaco. il «dottore» era 
l'assessore regionale Testa, 
«Sclco-Scico» l'assessore al 
Comune Sclcolone, e il sin

daco Novelli veniva chiama
to «penna bianca». Ma di No
velli si parlava solo come di 
un ostacolo a mandare avan
ti alcuni provvedimenti. In 
una delle telefonate, infatti, 
qualcuno si lamenta: «ma 
penna bianca non ci sta...». 

Per quanto riguarda le 
mediazioni sugli immobili è 
risultato che lo Zampini 
puntava sulla rivalutazione 
progressiva degli edifici da 
vendere alle pubbliche am
ministrazioni. Così, uno dei 
palazzi di via Tommaso 
Grossi di cui si occupa l'in
chiesta, acquistato dalla so
cietà Programma Immobi
liare dello Zampini per un 
miliardo e 200 milioni, era 
stato proposto al Comune al 
prezzo di oltre 6 miliardi. 
grazie a quella che è stata de
finita una valutazione «com
placente» (4 miliardi e mez
zo) dell'ufficio tecnico era
riale. 

Vanno sottolineate alcune 
frasi che il procuratore ag
giunto Francesco Marzachì 
ha rivolto ieri mattina ai cro
nisti nel corso di un rapido 
incontro: *Non diamo l'im
pressione che i politici siano 
tutti corrotti. Qualcuno fé cioè 
l'ing. Antonio De Leo, l'agen

te italiano della "Intergra
ph" che ha denunciato le ri
chieste di tangenti dello 
Zampini - NdR) è ondato a la
mentarsi in Comune, e lì qual
cuno gli ha detto di rivolgersi 
a noi. £ stato il consiglio giu
sto: 

Ma chi dette questo consi
glio? II sindaco, ha risposto 
in sostanza il magistrato, 
non poteva «mettersi a fare 
lui stesso il poliziotto». Un'in
dicazione Indiretta, ma suf
ficiente per confermare quel
lo che qualcuno aveva già In
tuito In questi giorni. 

Il dott. Marzachì ha ag
giunto altre cose: la magi
stratura non entra nel meri
to della discrezionalità degli 
atti amministrativi del Co
mune, non va a vedere se 
«quel magazzino serviva o no 
alla civica amministrazione». 
È responsabilità politica la 
necessità di certi acquisti. Se 
gli atti formali sono a posto, 
c'è la buona fede, e del resto 
l'istituzione che decide un 
certo provvedimento non 
può sapere se dietro ci sono 
degli intrallazzi. Una confer
ma, anche questa, che non 
sono inquisite le ammini
strazioni come tali, ma sin
gole persone che si sarebbero 

compromesse con operazioni 
Illecite. 

L'indagine punta a chiari
re ogni aspetto della vicenda 
che appare ogni giorno più 
intricata. Negli uffici della 
Procura della Repubblica 
sono passati altri testi, si so
no raccolte altre indiscrezio
ni. L'accusa di corruzione 
mossa al segretario cittadino 
e consigliere comunale della 
Democrazia cristiana, Clau
dio Artusi, sembra legata al 
presunto versamento, da 
parte dello Zampini, della 
somma di 20 milioni di lire, 
che avrebbero dovuto finire 
nelle casse dello scudo cro
ciato. Mentre l'Artusi nega 
recisamente di aver mal toc
cato quel soldi, Zampini a-
vrebbe insistito che inizial
mente erano stati preparati 
due assegni da 10 milioni di 
lire, poi trasformati in con
tante e consegnati all'espo
nente democristiano. 

I compensi per certi «favo
ri» venivano pagati solo in 
denaro? Pare di no. A volte, 
ha fatto intendere un magi
strato, potevano avere la for
ma della ristrutturazione di 
un alloggio o quella del ri
planamento dei debiti di una 
società in cattive acque. Ed è 

Dopo la comunicazione giudiziaria per tentata estorsione ai danni di Roberto Calvi 

Scalfari si difende: «Favole...» 
L'ipotesi di reato riguarda una storia raccontata dalla vedova del banchiere - Un miliardo in cambio di 
una settimana di silenzio da parte di «Repubblica» nella campagna' sul vecchio. Ambrosiano e la P2 

ROMA — Eugenio Scalfari — direttore 
di «Repubblica», della quale detiene an
che una quota azionaria — ha liquidato 
senza mezzi termini — così come aveva 
fatto già in passato — l'accusa di Clara 
Canetti, vedova di Roberto Calvi, che è 
costata ora a lui e all'editore Carlo Ca
racciolo una comunicazione giudiziaria 
che ipotizza a loro carico il reato di ten
tata estorsione. L'iniziativa è stata del 
pubblico ministero Domenico Sica e 
sembra basarsi, essenzialmente, su do
cumentazione acquisita e trasmessa dai 
magistati di Milano, Siclari e Dell'Osso. 
L'accusa rivolta a editore e direttore di 
•Repubblica» è di aver cercato di «ven
dere» per la cifra di un miliardo — que
sta, ad ogni modo, la contestazione ri
volta loro da Clara Canetti in più occa
sioni — una settimana di silenzio del 
loro giornale, nel momento in cui più 
aspra e continua era la campagna di de
nuncia di «Repubblica» nei confronti 

delle avventure di Roberto Calvi e delle 
disinvolte" imprese del vecchio Banco 
Ambrosiano. «Favole — ha commentato 
Scalfari — che non meriterebbero nean
che di essere smentite». 

In realtà è da quando è scoppiato lo 
scandalo della P2 e sono venute alla luce 
le connessioni della loggia con il mondo 
dell'editoria che — di tanto in tano — 
vengono evocati i nomi di Carlo Carac
ciolo, di Eugenio Scalfari, della «Repub
blica». Indiscrezioni, voci, rivelazioni so
no stati sufficienti ad alimentare qual
che interrogativo e sospetto: che, ad e-
sempio, i tentacoli del venerabile gran 
maestro Licio Celli avessero potuto av
viluppare non soltanto il gruppo Rizzoli 
ma, in qualche misura, avessero coinvol
to nelle manovre della loggia anche il 
gruppo Caracciolo. 

Le repliche degli interessati sono sta
te sempre immediate, dure e sdegnate e 
si sono basate, oltre che sulla negazione 
delle circostanze riferite dai diversi ac

cusatori, sulla condotta osservata da 
«Repubblica» sulle vicende della P2 e 
dell'Ambrosiano. 

Si ricorderà che dapprima si vociferò 
di crediti chiesti da Carlo Caracciolo al 
banchiere finito impiccato sotto un pon
te sul Tamigi. Poi fu tirato fuori — tra le 
carte sequestrate a Licio Celli — quel 
famoso appunto nel quale risultava che 
Celli facesse da garante a una sorta di 
trattato armistiziale tra il gruppo Rizzo
li e il gruppo Caracciolo con una sparti
zione concordata dei rispettivi interessi 
nel mercato editoriale. E ancora: la pre
senza, accanto a Carlo Caracciolo e tra 
gli azionisti della «Nuova Sardegna», di 
Flavio Carboni, il faccendiere che tanta 
parte ha avuto nelle ultime convulse fasi 
della vita e dell'attività di Roberto Cal
vi; l'asserita presenza di Carlo Caraccio
lo — da questi recisamente smentita — 
a una riunione nel corso della quale, se
condo le contrastanti versioni attribuite 

a Flavio Carboni ed Emilio Pellicani — 
si sarebbe discusso di come «ammorbidi
re» a suon di miliardi le varie magistra
ture che si occupavano del banchiere, o 
di come collocare all'estero ingenti som
me depositate presso il Banco. 

Nel quadro di questi avvenimenti si 
iscrive la storia del miliardo. Ne ha par
lato più volte la vedova di Calvi, vi allu
se pesantemente — nel corso di una in
tervista — anche Angelo Rizzoli pren
dendosi una immediata querela da par
te di Eugenio Scalfari. E così fu anche 
per Francesco Pazienza che, negli ultimi 
tempi, sembra aver prescelto il gruppo 
Caracciolo come obiettivo privilegiato 
delle sue «rivelazioni» e dei suoi oscuri 
messaggi. 

Ieri Scalfari ha annunciato di aver 
presentato denuncia contro ignoti per la 
fuga di notizie all'interno della Procura 
relative alla comunicazione giudiziaria 
emessa dal PM Sica e che egli non ha 
ancora materialmente ricevuto. 

ROMA — In Campania 369 
persone arrestate, in Sicilia 
266, nella provincia di Bari 
37. Sono alcuni del dati for
niti dal Comando della 3' Di
visione «Ogaden» del carabi
nieri che dalla sede di Napoli 
ha coordinato una massiccia 
operazione in tutto il Mezzo
giorno e che ha fatto regi
strare in una sola giornata 
834 arresti. Si è trattato, in 
verità, di una delle consuete 
iniziative «anticrimine» che 
vengono condotte dalle Le
gioni territoriali dei carabi
nieri, solo che. venerdì scor
so, giorno in cui è stata effet
tuata, l'operazione ha assun
to una dimensione vasta. 

I carabinieri hanno agito 
nelle trenta province dell'I
talia meridionale, dall'A
bruzzo alla Sicilia, utilizzan
do 8.700 uomini, elicotteri, u-

Operazione anticriminalità dall'Abruzzo alla Sicilia 

Maxi-retata dei carabinieri 
834 arresti in tutto il Sud 

! nità cinoftle e i reparti opera
tivi antidroga di Napoli e Pa
lermo. Tra gli arrestati, per
sonaggio di spicco è Giulio 
Castaldo, 35 anni, di A frago
la (Napoli), latitante, con
dannato a undici anni di car
cere per aver partecipato al 
sequestro di Guido De Marti
no, Tiglio dell'esponente so
cialista onorevole France
sco. Giulio Castaldo nel lu
glio del 1932 ottenne una li

cenza di cinque giorni dal 
giudice di sorveglianza del 
carcere di Reggio Emilia ma 
alla scadenza non si ripre
se ntò. È stato sorpreso dai 
carabinieri in un apparta
mento di Quahano, un picco-
Io comune dell'entroterra 
napoletano: l'uomo è sospet
tato di aver compiuto alcune 
rapine ed estorsioni ai danni 
di numerosi commercianti. 

Le manette sono anche 

scattate ai polsi di un f idatis-
Simo uomo del boss Bardelli-
no: si tratta di Pietro Lago, 
32 anni, capozona del clan 
nel quartiere di Pianura, ri
cercato da tempo. Nel Napo
letano sono state arrestate 
almeno dieci persone che fa
cevano parte di un'organiz
zazione che imponeva tan
genti ai commercianti dei 
quartieri Sanità, FuorigrottA 
e Fontanelle. A Napoli è sta

to anche arrestato Antonio 
Vollaro, 17 anni, uno dei figli 
del boss Luigi Vollaro, detto 
•O* Califfo»: il giovane, che 
era incensurato, aveva com
piuto ventisei rapine in un 
mese. Tra le 266 persone ar
restate in Sicilia alcune — 
dicono 1 carabinieri — sono 
considerate di «media taglia» 
nell'ambiente mafioso. 

È considerevole il quanti
tativo di armi sequestrato: 
174 le armi comuni e da 
guerra, 140 tra pistole e ri
voltelle. e non mancano 
bombe a mano e chili di tri
tolo. Recuperate anche deci
ne di automobili rubate e un 
miliardo di refurtiva; sono 
state elevate, nel corso di 
controlli a!la circolazione 
stradale, quasi 13 mila con
travvenzioni. 

Giovanni Biffi Gentile 

significativo che l'attenzione 
degli inquirenti si sia rivolta, 
nelle ultime ore, verso even
tuali partecipazioni aziona
rle di indiziati in Imprese che 
non sono quelle dello Zampi
ni. È stata pure compiuta 
una perquisizione in una so
cietà di consulenza ammini
strativa e informatica facen
te capo al fratelli Biffi Genti
le. 

A quanto sembra, gli ap
palti sui quali si sta indagan
do avrebbero toccato com
plessivamente un valore at
torno ai SO miliardi di lire. 
Ma va tenuto presente un 
fatto importante: se si eccet
tuano quelle relative alla 
creazione e alle forniture del
l'Istituto cartografico regio
nale, nessuna delibera, sia 
del Comune che della Regio
ne, è mai giunta alla fase e-
secutiva. La realizzazione 
della banca dati municipali, 
la costruzione dei nuovi ma
gazzini del Comune in via 
Pietro Cossa, l'acquisto delte 
macchine per 11 centro elabo
razione dati comunali e di 
due immobili in via Tomma
so Grossi da parte di Regione 
e Comune, erano tutti prov
vedimenti, come si usa dire, 
in itinere, e qualcuno addi
rittura non ancora delibera
to o decaduto nella prima fa
se procedurale. 

Se è vero che la «lobby» — 
per usare le parole di un ma
gistrato — di certi politici e 
di certe correnti, tanche dell' 
opposizione», stava abusando 
del proprio potere per profit
ti personali o di partito, biso
gna anche sapere che in gran 
parte il suo progetto è aborti
to. Per fortuna (e per altre 
ragioni) il pubblico denaro 
sarebbe finito solo in piccola 
misura nelle tasche del 
gruppetto di trafficanti. 

E qui occorre pure rispon
dere con la dovuta fermezza 
a nuovi, ripetuti tentativi di 
schizzare fango su tutto e su 
tutti, di distorcere la verità 
per colpire i comunisti e le 
Giunte di sinistra. Con in
credibile disinvoltura, «Le 
Repubblica» parla di 'Lo
ckheed torinese» e scrive a 
ruota libera del super-parti
to, della «lobby che all'epoca 
del centrosinistra si diceva 
coinvolgesse oltre ai partiti 
della maggioranza anche 
frange del PC/». E quando 
mai? Furono proprio 1 comu
nisti, invece, a denunciare il 
pericolo del formarsi di 
gruppi di potere all'interno e 
al di sopra delle istituzioni. 

*ll Giornate» di Montanelli, 
poi, titola sulle tangenti che 
'finivano ai partiti», e gli tor
na comodo mettere insieme 
DC, PCI e PSI. Ma se per altri 
partiti il discorso è ben di
verso, nessun magistrato ha 
chiamato in causa responsa
bilità o interessi del Partito 
comunista nella sconcertan
te vicenda. Un po' di rispetto 
dei fatti bisognerebbe con
servarlo. 

Dopo un Incontro con For
mica che lo aveva raggua
gliato sulla riunione tenuta 
venerdì a Torino con i diri
genti del partito e gli asses
sori socialisti inquisiti, l'on. 
Crasi «ha confermato — co
me si legge in un comunicato 
del PSI — l'assoluta estra
neità del partito socialista al
le vicende oggetto di indagi
ni». Il segretario del PSI ha 
poi invitato la commissione 
di controllo del partito ad «a-
prlre un'accurata ed imme
diata indagine sulla situa
zione». 

Pier Giorgio Betti 

È durato quasi fino all'alba 
il confronto Scordo-Scricciolo 

Salvatore Scordo con i suoi avvocati difensori Isgrò (a sinistra) e Ricciotti 

«Non conosco 
il bulgaro 

accusato di 
spionaggio» 

Strenua difesa del sindacalista UIL 
Nessuna contestazione a Bona Pozzoli 

ROMA — «Ho passato una 
nottata massacrante» dice 
Salvatore Scordo uscendo 
frastornato dalla caserma 
dei carabinieri di via dei Sel
ci. A fianco ha i suoi due di
fensori e si allontana in mac
china per attraversare una 
Roma buia e deserta. Sono 
quasi le tre del mattino. Il 
sindacalista della UIL è ap
pena uscito da una prova 
lunga, drammatica e dall'e
sito ancora incerto: dopo un 
interrogatorio durato quasi 
otto ore, per altre tre ore s'è 
trovato faccia a faccia con 
l'ex collega Luigi Scricciolo, 
che lo ha tirato dentro la 
confusa vicenda giudiziaria 
del presunto «piano bulgaro» 
per uccidere il leader di Soli-
darnosc Lech Walesa. 

Un confronto tanto lungo 
non è bastato al giudice 
Priore e al sostituto procura
tore Sica per far combaciare 
due versioni che restano di
stanti. La controversia non 
riguarda il presunto «com
plotto» contro Walesa — di 
cui per ora sembra aver par
lato soltanto l'attentatore 
del Papa Mehmet Ali Agca 
— ma soltanto i contatti che 
Scordo avrebbe avuto con I-
van Dontchev, uno dei bul
gari accusati di spionaggio 
assieme a Scricciolo e indi
ziati pure per il piano omici
da di cui parla Agca. 

Scricciolo ammette 1 suoi 
legami con Dontchev (nell' 
inchiesta per spionaggio è 
un reo-confesso) ma nega di 
aver passato al bulgaro In
formazioni sugli spostamen
ti e sugli incontri di Walesa 
in Italia nel gennaio dell'81. 
E mentre nega, aggiunge: 
semmai è lui, Scordo, che se
guì passo passo la visita del 
leader di Solidavnosc a Ro
ma e probabilmente man
tenne al corrente di tutto 
Dontchev. Come fa a saper
lo? Lo deduce: Dontchev — 
ha dichiarato in sintesi 
Scricciolo — mi assillava per 
avere particolari sugli spo
stamenti di Walesa, ma era 
già abbondantemente infor
mato. Quindi.» 

Una deduzione conta in
dubbiamente poco in un'in
chiesta penale, e infatti i ma
gistrati per ora hanno conte
stato i loro sospetti a Scordo 
soltanto attraverso una co
municazione giudiziaria. Ma 
hanno preso questo provve
dimento, a quanto si dice, 
perché avrebbero in mano 
qualcosa di più. La perquisi
zione compiuta a casa del 
sindacalista ha offerto spun
ti per nuovi accertamenti: si 
è scoperto che su alcuni con
ti bancari a lui intestati gia
ce una somma di denaro che 
gli inquirenti definiscono so
spetta. Si è parlato di una ci-

Per interrogare Celenk 

Il giudice Palermo 
giunto ieri a Sofia 

MILANO — Il giudice istruttore di Trento Carlo Palermo è parti
to ieri per Sofia, dove ha intenzione di interrogare Bekir Celenk, 
uno dei capi del traffico internazionale di armi e droga. Il magistra
to si è imbarcato sull'aereo con una borsa piena di documenti che 
provano le responsabilità di Celenk e con qualche preoccupazione. 
Se da un lato, infatti, i bulgari lo hanno invitato a recarsi nella 
capitale e gli hanno assicurato che potrà interrogare il boss mafioso 
senza utilizzare i canali della rogatoria intemazionale, dall'altra il 
magistrato ha avuto — da fonti diplomatiche — notizie poco rassi
curanti. Bekir Celenk, nei giorni scorsi, sarebbe stato colpito da 
infarto, e quindi l'interrogatorio potrebbe slittare rispetto «I pro
gramma già fissato. Ma c'è di più: Celenk avrebbe espresso alla 
magistratura bulgara la volontà di venire estradato in Turchia. In 
Italia non vuole mettere piede. Cdenk è ricercato, in Turchia, per 
reati valutari, che comportano pene ridotte. 

fra a nove zeri, tre miliardi di 
lire. I difensori di Scordo, gli 
avvocati Isgrò e Ricciotti. 
hanno smentito affermando 
che questa cifra è imprecisa. 
Ma si tratta comunque di 
molti soldi, sembra alcune 
centinaia di milioni: 1 magi
strati hanno Incaricato la 
guardia di finanza di vederci 
chiaro. 

Quanto al contatti con 
Dontchev, Il confronto con 
Scricciolo ha lasciato tutti i 
dubbi aperti. Scordo, infatti, 
non si è difeso — come sa
rebbe stato prevedibile — ri
cordando Il suo passato Inca
rico di responsabile dell'uffi
cio internazionale della UIL 
per giustificare i rapporti 
con il bulgaro, che prima di 
lasciare l'Italia era un alto 
funzionario dell'ambasciata 
a Roma; il sindacalista ha 
tagliato corto dicendo di a-
ver neppure mai conosciuto 
Dontchev. L'estenuante fac
cia a faccia con Scricciolo — 
stando alle poche indiscre
zioni avute — non l'avrebbe 
fatto retrocedere di un milli
metro. Avevo rapporti, a-
vrebbe Insistito Scordo, sol
tanto con l'ambasciatore In 
persona. Rapporti di cui la 
sua organizzazione sindaca
le era a conoscenza, come di
mostra una lettera del segre
tario della UIL Benvenuto 
alio stesso ambasciatore bul
garo con la quale si avvertiva 
che, essendo Scordo passato 
ad un altro incarico, l'ufficio 
internazionale del sindacato 
sarebbe stato diretto da 
Scricciolo. 

Né il lunghissimo Interro
gatorio (del quale tuttavia 
non si sono appresi partico
lari), né il drammatico con
fronto notturno, insomma, 
sembrano aver offerto ai 
magistrati elementi decisivi 
per chiarire la posizione di 
Scordo. 

Appare del tutto casuale 11 
coinvolgimento nell'inchie
sta per spionaggio di Bona 
Pozzoli, la responsabile dell' 
ufficio stampa del ministro 
del lavoro Scotti che giorni 
fa ha avuto una visita dei ca
rabinieri con un mandato di 
perquisizione. La donna Ieri 
mattina si è presentata 
spontaneamente ai magi
strati, assistita dall'avvocato 
Coppi. Il suo è stato un Inter
rogatorio-lampo: nessuna 
contestazione le è stata mos
sa. Bona Pozzoli, infatti, con
trariamente a quanto è stato 
scritto, non ha avuto alcuna 
comunicazione giudiziaria. 

In un servizio che uscirà 
sul prossimo numero del-
r«Espresso», intanto, si legge 
di altri contatti personali di 
Scricciolo che hanno incu
riosito i giudici: quasi ogni 
settimana andava in via Ve
neto per parlare <" lungo con 
funzionari dell'ambasciata 
USA. Il suo comportamento 
aveva insospettito la moglie 
— Paola Elia, sindacalista 
della UIL — che sul lavoro 
cercava di scavalcarlo tacen
dogli informazioni delicate. 

Sergio Crisaioli 

ROMA — Il Consiglio del 
ministri si riunisce domani 
per affrontare due questioni 
chiave della politica econo
mica: quali provvedimenti a-
dottare per evitare lo sfonda
mento del tetto di 71 mila 
miliardi nel deficit pubblico, 
e quali decisioni prendere in 
relazione alla ventilata ipo
tesi di riduzione del costo del 
denaro. Sul primo problema, 
a quanto si dice, l'orienta
mento del governo sarebbe 
quello di ricorrere ad una ri
duzione delle spese in mate
ria di sanità e previdenza, e 
forse anche attraverso un in
tervento sull'abusivismo edi
lizio. Sul secondo punto è no
to che ci sono dissensi tra so
cialisti e socialdemocratici 
da un lato, e liberali e DC 
dall'altro. 

Con una serie di dichiara
zioni rilasciate al-
l'.Espresso». alcuni dirigenti 
politici hanno precisato la 
loro posizione a proposito di 
quello che 11 governo dovrà 

Tagli alla spesa pubblica. 
domani decide il governo 

Opinioni di esponenti della maggioranza, di Napolitano e Anderlini 

decidere. L'ex ministro del 
Tesoro Andreatta si è detto 
favorevole a misure rigorose, 
anche impopolari, con l'oc
chio rivolto all'64. Bisogna 
garantire nuove entrate sta
bili nelle casse dello Stato — 
ha detto — anziché lavorare 
sulle «una tantum» che non 
risolvono niente. Ed ha ag
giunto di essere per il mo
mento contrario all'abbassa
mento del costo del denaro. 
Giorgio La Malfa Invece in
siste sulla riduzione drastica 
delle spese, annunciando che 
se 11 governo si muoverà su 
qvesta linea potrà contare 
sull'appoggio del repubbli

cani. altrimenti l'opposizio
ne del PRI sarà nettissima. 
Sulla stessa linea Giovanni 
Spadolini, il quale precisa 
che le spese vanno ridotte in 
modo robusto nei settori del
la sanità, della previdenza e 
della finanza locale, che sono 
«centri automatici generato
ri di spesa». È un concetto 
abbastanza simile a quello e-
spresso da Zanone, che chie
de il non pagamento del pri
mo giorno di malattia, e la 
fine dei prepensionamenti e 
del pensionamenti di invali
dità facili. 

Il compagno Giorgio Na
politano, da parte sua, si è di

chiarato contrarlo al prose
guire con la pratica degli in
terventi disorganici e confu
si. «Bisogna trasferire nella 
legge finanziaria — ha detto 
— le materie dei decreti de
caduti, e impostare un bilan
cio triennale per il risana
mento della finanza pubbli
ca». Luigi Anderlini, delia Si
nistra indipendente, ha pun
tato il dito sulle spese milita
ri. «Sole sospendendo il pro
getto in corso per la proget
tazione e la costruzione di un 
nuovo caccia per l'esercito — 
ha osservato — potremmo 
risparmiare 10 mila miliardi, 
seppure distribuiti In più an
ni». 

Roberto Mazxoua 

Carlo Donat Cattin 

ROMA — «Il PCI rispetto a 
noi è l'altra faccia della luna». 
E il PSI? «Non fa parte della 
stessa area politica nostra». 
Allora? Roberto Mazzotta, vi
ce di De Mita, ha una soluzio
ne in tasca: un patto, una vera 
e propria «intesa preelettora
le» tra la DC e i partiti laici, e 
cioè il PLI. il PRI e la destra 
socialdemocratica («quella 
che non ha in testa idee di al
ternativa»). Lo ha detto in u-
n'intervista al «A/ondo», ed 
ha anche spiegato le motiva
zioni «profonde» di questa li
nea. La prossima legislatura 
richiede necessariamente una 
politica centrista, che riduca 
•f li elementi di socialismo che 
tono stati introdotti nella so
cietà italiana». E una politica 
di questo genere richiede un' 
alleanza di ferro tra i partiti 
di centro. Il rapporto tra DC e 
PSI — aggiunge — «e essen-
ziale», ma non può avere un 
carattere organico. Insomma, 
altro che patto di legislatura 

Mazzotta avverte il PSI: 
possiamo fare senza di voi 
Patto elettorale con i laici - Donat Cattin polemico con De Mita 

con Craxi! Al contrario, sfida 
di legislatura. Mazzotta ha ac
compagnato questo proclama 
con una serie di critiche abba
stanza severe al governo Fan-
fani. «La politica economica è 
sotto tono». Per un motivo 
semplicissimo: «In questa si
tuazione di maggioranza quel 
che si riesce a fare è inadegua
to alla realtà del paese». Dun
que la colpa non è di Fanfani e 
nemmeno di Goria, ma delta 
presenza determinante dei so
cialisti, fattore estraneo alia 
alleanza di governo. 

La minaccia di Mazzotta è 
chiarissima: metteremo Crazi 

fuori degli equilibri nazionali 
e anche di quelli locali, lavo
rando per una divisione (che 
in buona parte già è una real
tà) tra socialisti e laici, e rico
struendo così un blocco cen
trista «puro». Ed è piuttosto 
chiaro anche lo spunto della 
proposta Mazzotta: l'irrita
zione provocata negli ambien
ti della segreteria de dal di
scorso pronunciato dal segre
tario socialista al congresso 
comunista. Mazzotta l'aveva 
già detto nei giorni scorsi: 
«Crazi con quell'intervento ha 
cercato di alzare il prezzo del
la collaborazione socialista al 

governo». E ora rende nota la 
risposta democristiana: rilan
ciamo. Alziamo il nostro prez
zo ancora di più di quanto non 
possano fare i socialisti. 

È una linea che troverà 
consensi nel partito? C'è già 
qualche voce critica. Carlo 
Donat Cattin ha rilasciato 
all'»Espresso* una dichiara
zione molto polemica verso 
De Mita, il suo «ideologismo» 
(che favorisce il PCI), il tuo 
antisocialismo (che rischia di 
far perdere alla DC le elezio
ni), e il suo modo di gestire il 
partito («lo considera cosa tua 
e ritiene di poterne fare ciò 
che gli piace»). 


